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J^SÈKjiUtSU» J.*^W&0^S*-&?Ù*Sa*M*-W.lfei-< »\ZA«;''^ Kw.f-.',>,V : Un collaboratore di Gorbaciov 
analizza la situazione in vista del varo della Costituzione russa 5 

«Lo spazio che resta tra nuovo zarismo e guerra civile 
è ormai molto stretto: solo i centristi possono salvare la nazione» 

Mosca verso un'altra dittatura? 
QIORQYJSHAKHNAZAROV 

• • Se, usando verità e men­
zogne, si riuscirà a far passare 
il progetto di Costituzione co­
si com'è stato formulato, do­
vremo mettere definitivamen­
te una croce sulla trasforma­
zione democratica della so­
cietà, visto che • l'elemento 
ispiratore - essenziale • della 
nuova Costituzione non è né 
quello dei diritti dell'uomo, ' 
benché questi siano fissati in 
maniera completa e circo­
stanziata, né la costituzione 
federativa dello Stato, anche • 
se di questo si parla molto. ' 
bensì I enorme concentrazio­
ne del potere. 

Con la nuova Costituzione 
il presidente della Russia 
aspira ad avere poteri pari al­
la somma dei poteri di cui go­
devano l'Imperatore di tutte 
le Russie e il segretario gene­
rale del Comitato centrale 
dell'Urss, qualcosa di simile 
ad un sovrano con diritto divi­
no sull'anima e il corpo dei ' 
suoi...sudditi. 

Spetterà al Consiglio della ' 
federazione nominare il capo 
del governo sulla base delle 
proposte presentate dal presi­
dente. Questa è una procedu­
ra assolutamente normale, 
ma i compilatori del progetto 
di Costituzione hanno avuto 
l'impressione che non fosse 
sufficiente e quindi hanno ag­
giunto una postilla: nel caso 
in cui il governo dia le dimis­
sioni, il Consiglio della fede­
razione può respingerle o ac­
cettarle di nuovo solo previo 
consenso del presidente. An­
che questa impostazione pe­
rò è sembrata insufficiente e 
quindi si è arrivati a stabilire 
che, qualora il Consiglio della 
federazione decidesse di re­
spingere le dimissioni, il pre­
sidente avrebbe comunque il 
diritto di mandare a casa il 
governo e senza bisogno di 
consultare il Parlamento. 

Gli autori del progetto sono 
stati molto attenti a non lega­
re le mani al presidente nella 
nomina ' e nella rimozione 
dall'incarico dei ministri fede­
rali e dei dirigenti degli enti 
statali compreso il presidente ' 
della banca di Stato. A meno 
che non si voglia considerare 
vincolo l'obbligo di fare que­
ste nomine «dopo la consulta­
zione con il Consiglio della fe­
derazione». > ... 

Su indicazione del presi­
dente vengono nominati i giu­
dici della Corte costituziona­
le, del Tribunale supremo e 
superiore di arbitrato, i giudici, 
federali delle supreme istanze 
giudiziarie nonché il procura­
tore generale. Per farla breve, 
tutto il terzo potere, quello 
giudiziario, è «in ta­
sca» - al capo dello 
Stato. 

Gli autori del pro­
getto hanno con mol­
ta cura cacciato in 
un'altra tasca del pre­
sidente lo stesso Par­
lamento, • garanten­
dogli il diritto di scio­
gliere l'Assemblea federale, 
qualora questa «... non adotti 
la decisione necessaria in 
conformità . all'articolo 106 
della presente Costituzione 
relativo alla formazione del 
governo della - federazione 
russa e in tutti quei casi in cui 
la crisi del potere statale non 
possa essere risolta con l'ado­
zione delle procedure previ­
ste dalla presente Costituzio­
ne». Il suddetto articolo 106 

precisa i casi in cui il presi­
dente ha il diritto di sciogliere 
il Parlamento: qualora que­
st'ultimo si ostini a non accet­
tare la candidatura del capo 
del governo avanzata dal pre­
sidente gli viene benevole-
mente concessa una settima­
na di riflessione; se il Consi­
glio della federazione doves­
se restare sulle proprie posi­
zioni, verrebbe concesso a 
tutta l'Assemblea federale un 
mese di tempo per esaminare 
la candidatura dopo di che, 
nel caso in cui anche que­
st'ultima non volesse capire 
la necessità di approvare il 
candidato presidenziale, si 
direbbe loro: signori, fate fa­
gotto e tomatevene a casa. ' 

Gli autori del progetto si so­
no dati da fare affinché, Dio 
ce ne scampi, il presidente 
non debba mai avere un ne­
mico personale. In primo luo­
go hanno eliminato la carica 
di vicepresidente dal che ri­
sulta evidente che la Costitu­
zione e stata fatta su misura 
non solo di Boris Nikolaevich, 
ma anche di Aleksandr Vladi-
mirovich (Rutzkoj, ndt). Da 
quanto segue si evince che è 
studiata a misura anche di 
Ruslan Imranovich (Khasbu-
latov, ndt): si stabilisce infatti 
che i presidenti dei rami del 
Parlamento "dirigono le as­
semblee delle rispettive ca­
mere e stabiliscono il loro or­
dine interno», devono cioè 
eseguire compiti più o meno 
di cancelliere, simili a quelli 
di un capoclasse senza immi­
schiarsi nelle questioni di «al­
ta politica». 

Il presidente non ha troppi 
vincoli neanche per quanto 
riguarda l'introduzione del re­
gime di emergenza. Egli infat­
ti ha il diritto di dichiarare lo 
stato di emergenza «previa 
immediata comunicazione 
all'Assemblea federale». Qui 
non si mette neanche in dub­
bio il fatto che quest'ultima 
potrebbe non essere d'accor­
do con il presidente, in quan­
to la Costituzione non dice 
nulla a proposito di una tale 
eventualità. 

Qualche storico intelligente 
ha definito la struttura politica 
della Russia prerivoluzionaria 
come una forma di assoluti­
smo che aveva come unica li­
mitazione lo zaricidio. «Il 
mandato del presidente della 
federazione russa decade so­
lo in caso di dimissioni, di im­
possibilità di esercitare i pote­
ri conferitigli, di destituzione 
dall'incarico o in caso di mor­
te». Non vogliamo ironizzare 
su quest'ultima formulazione 
in quanto il nostro presidente, 
con la modestia cne lo con­

Boris Rltsm tra la gente in una strada di Mosca. Qualcuno lo accusa di puntare ad una nuova forma di dittatura 

«Il presidente aspira ad avere 
poteri pari alla somma 

dei poteri dell'imperatore 
di tutte le Russie e del 
segretario del Pcus» 

taddistingue, ha già ricono­
sciuto il fatto che il Signore 
potrebbe sollevarlo dal suo 
incarico, ma per quanto ri­
guarda la destituzione, questa 
può essere decisa solo dal 
Consiglio della federazione, 
sulla base di accuse avanzate 
dalla Duma di Stato e ratifica­
te dalla risoluzione dell'istan­
za giudiziaria superiore che, 
come ricorderete, è nominata 

da null'altri che dallo stesso 
presidente. Eccoci quindi da­
vanti ad una struttura elabo­
rata con grande astuzia. Il 
presidente può dormire sonni 
tranquilli: nessun nemico riu­
scirà a scalzarlo dalla sua pol­
trona. 

Si sta tentando di instaura­
re, in maniera legale, nel no­
stro paese la dittatura di un 
singolo. In questo modo due 
temi generali che avrebbero 
dovuto dare alla Costituzione 
un carattere fortemente inno- • 
« s s * vativo e spianare la 

strada alla formazio­
ne nel nostro paese 
di un moderno Stato 
di diritto perdono 
ogni significalo e 
hanno, anzi, un forte 
sapore di ipocrisia. 

Si tratta, in primo 
luogo, del capitolo 

intitolato «1 diritti dell'uomo»: 
in questa parte troviamo mol­
te belle parole e ardenti affer-. 
mazioni che arrivano fino alla 
formulazione del veto sulla li­
mitazione dei diritti e della li­
bertà della personalità. Ma di 
quali diritti e di quali libertà si 
può parlare in uno Stato con­
segnato interamente ad una 
singola persona anche se 
eletta da tutto il popolo e do­

tata delle migliori qualità mo­
rali. 

È abbastanza chiaro che 
l'autocrazia è incompatibile 
con il principio di una struttu­
ra federale dello Stato. Si pos­
sono firmare decine di accor­
di in merito, definire in modo 
minuziosamente scrupoloso i 
diritti e gli obblighi di ciascu­
no, ma qualsiasi cosa si faccia 
il potere di Mosca sarà assolu­
to cosi come previsto dalla 
Costituzione e allora bisogne­
rà dire addio alla federazione 
che rimarrà come una foglia 
di fico a coprire uno Stato ul­
tracentralizzato, piegato da 
un pugno di ferro; oppure po­
trà accadere che le Repubbli­
che e Regioni più ostinate 
non permettano ad un poten­
te signore di attaccarle al gio­
go e ci troveremo ad avere 
non una federazione, ma una 
sorta di copia russa della Csi. 
Temo che la situazione vada 
in questa direzione in quanto 
non si intravede un sistema 
per imporre al paese questa 
Costituzione senza capitolare 
davanti alle pretese separa-
zioniste più estremiste. 

A che scopo è stato neces­
sario consegnare un potere il­
limitato? Si dice: per realizza­
re le riforme. Ma di quali rifor­
me andate ancora parlando? 
La terra è già propnetà priva­

ta. Il processo di privatizza­
zione è in piena attuazione, la 
riconversione . dell'industria 
bellica sta seguendo il pro­
prio corso, si sono costruite le 
infrastrutture (borse, ban­
che) necessarie al mercato. 
Gli imprenditori crescono co­
me i funghi. Il fatto è che le ri­
forme sono stale concepite e 
si stanno realizzando in un 
modo che peggio di cosi non 
si potrebbe fare. Quindi il po­
tere illimitato è necessario 
non per portare avanti le rifor-
rre, ma per armarsi - p i - -
fino ai denti contro 
l'esposizione all'in­
soddisfazione dei più 
poveri e dei più mise­
ri. 

La nostra coscien­
za politica non ha an­
cora assorbito in tutto 
il suo spessore i prin­
cipi democratici. Senza gran­
di difficoltà potrebbe sprofon­
dare nella situazione preesi­
stente, il che significherebbe 
che tra qualche tempo sarem­
mo di nuovo costretti, con la 
forza e forse anche col san­
gue, ad estirparla e ripercor­
rere un'altra volta quel cam­
mino che abbiamo già per­
corso con tanta fatica e tanti 
sacrifici negli ultimi anni. 

Quello che oggi preoccupa 
più di tutto è l'apatia che si 

. diffonde nella società. Ad ec­
cezione dei gruppi attivi dei 
radicali di destra e di sinistra, 
la società segue, come incan­
tala, le manovre del potere, 
senza rendersi conto che la si 
vuole portare di nuovo su una 
strada sbagliata. Mentre il 
gruppo dirigente capeggiato 
dal presidente la trascina nel­
la dittatura, vuole mettersela 
definitivamente sotto i piedi, 
l'opposizione umiliata e in-

«Se il 51% della popolazione 
imporrà la "propria" legge -

fondamentale al 49%, è chiaro 
anche a un bimbo che non ne, 

uscirà nulla di buono» 

cattivila, persa ormai ogni 
speranza di poter fare qualco- • 
sa con sistemi puramente po­
litici, privilegia sempre più 
spesso il metodo delle mani­
festazioni antigovernative di ' 
massa, metodo che a sua 
tempo fu utilizzato dai demo­
cratici per arrivare al potere. -

Resta quindi sempre meno 
spazio di manovra tra le due 
soluzioni estreme: la dittatura 

e la guerra civile. Solo la mag­
gioranza centrista di buon 
senso è in grado di evitare la 
catastrofe. La cosa più ragio­
nevole, sul piano pratico, sa­
rebbe quella di attuare la riso­
luzione concordata a suo 
tempo col presidente, dai 
presidenti del Soviet supremo 
e della Corte costituzionale. 
Mi riferisco alle elezioni anti­
cipate, sia del capo dello Sta­
lo sia del Parlamento, che do­
vrebbero svolgersi nel novem­
bre di quest'anno. 

WSM8 • Il fatto è che inostri 
politici hanno con­
vinto se stessi e la 
gente che la Costitu­
zione è quasi una pa­
nacea di tutti 1 mali, 
la leva grazie alla 
quale si può tirar fuo­
ri immediatamente il 

'.-.-ss.? paese dalla crisi. In­
vece, ripeto, è un elemento di 
preoccupazione in più: alla 
crisi economica e politica si 
aggiunge la crisi costituziona­
le. Se il 51% della popolazio­
ne imporrà la propria legge 
fondamentale al 49% è evi­
dente, lo capirebbe anche un 
bambino, che non ne usci­
rebbe nulla di buono. 

• Traduzione: 
Manna Sollazzi 
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racconto di una strana domenica 
~ i Che strana domenica te­
levisiva, l'ultima. Indecifrabile 
e quasi stregata, collocata in 
un tempo di difficile identifica­
zione. Che anno era quello di 
domenica scorsa? Italia 1 nel 
primo pomeriggio ci informa 
della fuga di Mario Chiesa. È il 
1992? No. Il Mallo Chiesa in fu­
ga è un corridore ciclista: lo ri­
prendono dopo una sessanti­
na di chilometri, dice De Zan. 
Ma non Adriano, il figlio Davi­
de. Quindi il nipote del DeZan 
re delle operette negli anni 30-
40. Intanto sul traguardo del 
Giro c'è la volata fra Baffi (ma 
non Pierino, Adriano) e Leoni 
(non Adolfo, Endrio addirittu­
ra);. Quindi non siamo negli 
anni 50. Sono cose di oggi. an> 
che se vediamo sul telescher 
mo Luciano Pezzi e Gino Bar-
tali: il grande gregario e il gran­
de campione trionfatore di 
tante corse importanti, l'atleta 
che, con la sua vittoria al Tour 
del '48, impedì - dicono gli 
storici più faciloni - una rivolu­
zione. Il 14 luglio di quell'anno 

c'era stato l'attentato a Togliat­
ti e Sceiba temeva dei disordi­
ni: Ginettaccio vinse due gior­
no dopo la Cannes-Briancon 
(coi colli del Vars e dell'I-
zoard). La maglia gialla, so­
stengono ineffabilmente molti 
cronisti, distrasse l'opinione 
pubblica progressista italiana. 
De Gasperi telefona le sue 
congratulazioni. L'ordine non 
viene turbato, l'attentatore Pal-
lanle ha una condanna mite 
ed esce di galera cinque anni 
dopo: lo assumono alla Fore­
stale. Insomma la rivoluzione 
non scoppiò. Ma Banali, siamo 
seri, non c'entrava. Togliatti, 
ferito alla nuca, al costato e ai 
polmone sinistro, disse a D'O­
nofrio, prima d'essere operato 
dal professor Valdoni: «Non 
perdete la testa». Successe co­
si. 

Storie di un tempo lontano 
che però si ripropone non solo 
col riciclaggio di tante facce e 

ENRICO VAIME 

tanti nomi, ma anche col lin­
guaggio dei telecronisti an­
ch'esso cosi poco coerente e 
pervaso da una immobile con­
cezione temporale: questi usa­
no ancora frasi come «una 
manciata di secondi», «pur­
troppo il tempo a nostra dispo­
sizione è terminato». Dicono, 
figurarsi, «un animino». Ma an­
che sulle altre reti avvenivano 
cose che rendevano difficile la 
definizione del tempo: su ca­
nale 5, Mike prenseta imperter­
rito ancora bamini prodigio. 
Che anno è ' È il 1991: si tratta 
di una replica di Bravo, bravis­
simo prima edizione. Ventidue 
innocenti sfruttati per inteneri­
re gli adulti, alcuni spontanei e • 
ancora non corrotti dallo star 
system, altri già colpiti dall'esi­
bizionismo che ne farà dei divi. 
della Tv prossima ventura. Alle 
16 e 30 il pacato professioni­
smo di Massimo De Luca ci 
presenta le ultime battute del 
campionato in Domenica sta­

dio, programma sponsorizzato 
da una pasticca alla menta: 
quella dello slogan «Io ce l'ho 
profumato» con la chiosa am­
miccante «L'alito. Che avevi 
capito?». Con lui, Uedholm e ' 
Schenellinger (che anno é?) a 
ricordarci i bei tempi di quan­
do il Milan era la squadra citta­
dina, quella popolare, seguita 
da un pubblico semplice e ge­
neroso che non sapeva ancora 
muoversi coreograficamente 
in eleganti «ole», ma palpitava 
per i diavoli che si preoccupa­
vano soprattutto di giocare be­
ne piuttosto che di vincere 
sempre e comunque. Tifosi un . 
po' naif che chiamavano Fogli, 
per la precisione dei suoi as­
sist, l'ingegnere e Schnellinger, 
resistente e dal nome compli­
cato, era per loro Volkswagen. 

Su Ramno intanto trasmette­
vano Per clìi suona la campa­
na, un film del '43 dal romanzo 
di Hemingway con Gary Coo­

per e lngrid Bergam. Ci spiegò, 
quando arrivò all'inizio degli 

. anni 50 (che ne sapevamo 
noi?), la guerra di Spagna vista 
dalla parte giusta. Oggi (ma 
siamo sicuri che è oggi?), su 
Sorrisi e canzoni quel film è de­
finito «antifascista». Cosi come 
Ludwig (8.20 Raidue) viene 
qualificalo «Tra storia e arte», 
«Sugarland Express» (Rete 4 
ieri sera 23.35), «Toccante» e 
Faccia da schiaffi (Raiuno, 
10 15) «affetti e gelosie». Eppu­
re è il 1993. Anche se in Quelli 
del giro con Oliviero Beha 
(Raiuno 18.10), in un servizio 
di Giacomo Santini dall'Istituto 
Giovanni Messina di Palermo, 
delle suore felici salutano le te­
lecamere con la manina come 
si faceva una volta, senza il mi­
nimo sospetto che oggi non si 
usa più: neanche «un attimi-
nò», per «una manciata di se­
condi», finché «il tempo a no­
stra disposizione» non finisca. 
Ma forse il tempo, per chi sta 
davanti al televisore, almeno 
domenica s'è fermalo. 
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Attenti, poli-tiri 
Se sbagliate la 

riforma elettorale. 
GIANFRANCO PASQUINO 

oli-lologi (sic, come leggo nel faccia-a-faccia 
de •l'Unità), pronuncia^ con malcelato disgu­
sto e, immagino, con espressione martoriata. 
Martinazzoli. Fino a pochissimi anni fa, quei 
pochi che ponevano una buona riforma eletto­
rale fra le riforme prioritarie e essenziali erano 
chiamati, con eguale disprezzo, ingegneri elet­
torali. Questa categoria di operatori, natural­
mente inferiori ai politici, non nesce a com­
prendere, secondo Martinazzoli e altri, che è la 
politica a costruire e che la riforma elettorale in 
particolare ò un dettaglio Invece, no. Il fatto è 
che alcuni poli-to'ogi capiscono benissimo e, 
proprio per questo, criticano le proposte dei 
politici. Chi non vuole una legge elettorale che 
conduca alla creazione di due poli, flessibili, 
articolati, mutevoli quanto si voglia, ma unica­
mente due, semplicemente non vuole l'alter­
nanza. E già stato detto e scritto, anche da in­
sospettabili studiosi stranieri (il politologo Du-
verger) e da altrettanto insospettabili giomali-
s'.i stranieri (la corrispondente dell'Economisl, 
Tana de Zulueta), che il turno unico non spin­
ge verso la creazione di due coalizioni e quindi 
fende se non impossibile, molto difficile 1 alter­
nanza. Questo effetto è. invece, reso mollo pro­
babile da un sistema a doppio turno purché sia 
accompagnato dal ballottaggio e non dal pas­
saggio af secondo turno di molti candidati. 
Martinazzoli e altri (arebbero .meglio a dire 
chiaramente, a dichiarare che vogliono il turno 
unico perché offre gualche garanzia in questo 
momento in Italia di bloccare ancora il sistema 
politico al centro, e basta. 

Ciò che peraltro risulta molto poco accetta­
bile della proposta di Mattarella, come è stata 
riportata sui giornali, sono sia l'entità de! recu­
pero proporzionale che le modalità della sua 
assegnazione. Trenta per cento di recupero è 
oltre quello che ù stato deciso dagli elettori, al­
la faccia del loro pronunciamento referendario 
e persino del suo non indispensabile recepi-
mento sotto (orma di legge fotocopia, che co­
munque segnalava una sòglia invalicabile: il 25 
per cento. Se recupero proporzionale ha da es­
servi, senza mai eccedere il 25 percento, biso­
gna che avvenga in un ambito astretto che 
contenga un numero limitato, all'inarca una 
ventina, di collegi uninominali. 

nfalti. sarà bene ricordare che uno degli slogan 
referendari, che riflettevano esattamente la 
proposta, era che l'elettore avrebbe potuto fi­
nalmente votare per il suo candidato. Se i voti 
non utilizzati per eleggere candidati nei vari 
collegi unimominali vengono ammucchiati in 
un grande pool per poi servire ad eleggere par­
lamentari da una lista nazionale preparata dai 
segretari di partito, senza possibilità di influen­
z a l a parte degli elettori nello stabilire la gra­
duatoria, le conseguenze saiebbero gravissi­
me. Infatti, il 25 o 30 per cento degli eletti non 
avranno passato nessun test elettorale: altro 
che nuovi notabili! Non soltanto non saranno 
nuovi poiché è presumibile che in queste liste 
verranno immessi gli impresentabili nelle cir­
coscrizioni uninominali, vale a dire gli inquisiti 
e tutte le vecchie facce della nomenklatura 
uscente. Non saranno neppure notabili: infatti, 
proprio perché vogliono farsi notare il meno 
possibile si nascondono in listoni che, alla Ca­
mera dei deputati, conterrebbero da centocin­
quanta e ccntottanta nomi. • 

Un recupero di questo genere, con queste 
modalità è proprio il recupero del passato. Per­
tanto, è da respingere nettamente come con­
trario ali'esito referendario e come impedi­
mento ad un ricambio del personale politico. 
Altra cosa è un premio di coalizione, di entità 
variabile, su una lista che contenga in maniera 
visibile i ministrables, come credo proponga 
Barbera, e sulla quale l'elettorato viene chia­
mato esplicitamente a votare. Ma si potrà esse­
re candidati contemporaneamente in quella li­
sta e nei collegi uninominali? Come si intuisce, 
questi dettagli tecnici, sui quali si «affaticano» i 
politici e che vengono illuminati dai politologi, 
hanno conseguenze molto significative sull'in­
tero sistema politico italiano. Debbono essere 
valutati non con le uniche argomentazioni che 
i politici sembrano prediligere: a chi giova? ma 
con le uniche argomentazioni che dovrebbero 
valere in un regime democratico che cerca di 
autoriformarsi: giova al sistema politico, giova 
alla democrazia italiana? Cosi com'è la propo­
sta Mattarella limita il ricambio del personale 
politico, riduce drasticamente il potere di scel­
ta dell'elettore rinvia sine die la possibilità del­
l'alternanza. A questo punto della transizione, 
una riforma elettorale mal congegnala rischia 
di essere la madre di tutte le sconfitte. 

I 

Giovanni Trapattoni 

Non potendo fare di noi degli umili, 
Dio fa di noi degli umiliali. 

Julien Green 


